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Oscure trame contro la democrazia 
Dalle BR ai NAR, 

di dubbi e rivendicazioni 
Perquisite a Roma 

abitazioni di fascisti 
Messaggi definiti «provocatori» e inattendibili sono giunti a quotidiani e agenzie di 
stampa - Digos e carabinieri della capitale indagano insieme - Le istruttorie riaperte 
L'UCIGOS: non avevamo avuto nessun «avvertimento» di una simile impresa 

ROMA — Gli inquirenti hanno negato 
qualsiasi «preavviso». Non ci furono 
«soffiate», né segnalazioni, nemmeno 
ipotesi, pare. Imprevista e paurosa, in
quietante, questi gli aggettivi usati. La 
girandola delle rivendicazioni come al 
solito non aiuta a capire, anzi sembra 
creata ad arte. Prima un messaggio a 
Paese Sera firmato da «Ordine nuovo-
Ordine nero», subito dopo la smentita 
all'Ansa. «Qui la colonna Adriana Ro-
mualdi di Ordine nuovo, smentiamo la 
rivendicazione dell'attentato al treno. 
Basta con le falsità di regime, non si 
possono dare tutte le colpe ai fascisti». 
Più che un messaggio di rivendicazio
ne, sembra uno sfogo, assolutamente 
inattendibile. Come pure «ridicola» vie
ne giudicata la telefonata giunta sem
pre all'Ansa intorno alle 23,30. «Riven
dichiamo l'attentato alle Brigate rosse, 
così il signor Craxl sa». Sproloqui di mi-
tomani, che la cronaca purtroppo deve 
registrare, oppure oscuro gioco di mi
steriosi strateghi. All'appuntamento 
con la rivendicazione non potevano 
mancare i «NAR», i nuclei armati rivo
luzionari che in questi giorni sono sotto 
processo per i delitti contro poliziotti, 
passanti, «avversari politici». Proprio 
all'«onore del camerati processati» sa
rebbe stato «dedicato» dall'anonimo te
lefonista questo tremendo attentato 
con la minacciosa ed apparentemente 
folle esclamazione fatta prima di riat
taccare la cornetta: «Prima della fine 
dell'anno succederà qualcosa di tre
mendo». 

C'è poi un'altra telefonata al «Gior
no» di Milano. «Qui la Rosa dei Venti 
(un gruppo protagonista delle trame 
nere degli anni 70, ndr) rivendichiamo 
l'attentato alla stazione di Vernio». Infi
ne è arrivato l'ultimo gruppo della co
stellazione fascista: «Terza Posizione». 
Il solito anonimo ha detto: «La bomba è 
nostra. Siamo di Terza Posizione. Ri
vendichiamo l'attentato con un volan
tino», ma senza specificare quando né 
dove. 

Le indagini sulle stragi nere ai treni 
erano state riaperte non più di un mese 

fa. E a creare un varco nel fitto mistero 
del terrore nero sulle rotaie furono pro
prio le indagini sull'attività «parallela» 
del SISMI dei generali Santovito e Mu-
sumeci. Tra gli inquirenti romani im
pegnati su queste piste ieri è stato un 
susseguirsi di contatti telefonici, di fo
nogrammi e note di servizio. Il giudice 
Domenico Sica, che scoprì un anello di 
rapporto tra la strage di Bologna dell'80 
e le «devianze» dei servizi segreti ha ri
cevuto la notizia all'uscita dal carcere 
di Rebibbla, dove insieme al capo della 
Digos romana si era recato ad interro
gare la terrorista libanese arrestata nei 
giorni scorsi in possesso di esplosivo de
stinato ad altre stragi misteriose. Di
gos, reparto operativo dei carabinieri e 
nuclei specializzati della Legione Roma 
hanno cominciato intorno alle 23 a per
quisire le abitazioni di elementi di de
stra, senza grossi risultati, almeno nelle 
prime ore. Ma l'operazione fa chiara
mente intendere a che cosa puntano le 
indagini, dove l'orientamento degli in
quirenti romani e bolognesi si va a fis
sare, forte delle tragiche esperienze del 
passato, Italicus In testa. Ma purtroppo 
quelle esperienze, ancorché tragiche, 
servirono soltanto a capire che il terro
rismo feroce e sanguinario del NAR, i 
giovani latitanti dal grilletto facile, non 
bastava da solo a giustificare questa as
surda strategia. E così, uno dietro l'al
tro, i vari Signorelli, Cavallini, Fiora
vanti e Mambro, con la loro corte di 
giovanissimi esaltati, perdevano quota 
nel già lento indirizzo delle varie in
chieste. Al loro posto, saltavano fuori 
ben altri personaggi. Come Gelli, come 
l'onnipresente ma introvabile Delle 
Chiale. Eppoi testimoni assurdi ed «in
ventati» da altri oscuri registi, come 
Ezio Ciolini, pagato profumatamente 
dallo Stato italiano per pezzi di carta 
straccia e bugie mischiate a verità. 

C'è voluto il «colpo di scena» dell'ar
resto di Musumeci, e degli altri «007» 
Belmonte, D'Eliseo, Artinghelli, ed 
un'operazione di «pulizia» all'interno 
del servizio segreto militare, per scopri
re che anche un personaggio come 

Francesco Pazienza utilizzava soldi e 
meccanismi del più Importante appa
rato di sicurezza interna. E che quella 
stessa acconta potrebbe aver fatto piaz
zare, nel gennaio dell'81, a pochi mesi 
dalla strage della stazione di Bologna, 
un ordigno esplosivo sul rapido Bari-
Milano, guarda caso, ancora una volta 
all'altezza della stazione bolognese. Le 
prove su questo episodio sembrano 
drammaticamente schiaccianti. E a te
stimoniare su quella clamorosa «devia
zione» non furono stavolta Improvvisa
te comparse, ma alti ufficiali ancora in 
servizio al SISMI. 

Un maresciallo pugliese sbugiardò 
addirittura, durante una lunga notte 
d'interrogatorio, il suo superiore Bei-
monte, dicendo a verbale che lui, il po
vero maresciallo di periferia, non aveva 
potuto che tacere sulla strana richiesta 
del colonnello Belmonte, che lo implo
rava (forse dietro «gabella») di non far 
cenno alle storie che aveva sentito sulla 
bomba del Bari-Bologna. 

Questi «gialli» si aggiungono allo sgo
mento degli inquirenti romani che da 
anni indagano sulle stragi. Un alto fun
zionario dell'UCIGOS, l'organismo del 
ministero dell'Interno dal quale sono 
partite le più precise relazioni sulle in
dagini riservate compiute nei mesi che 
seguirono l'attentato della stazione di 
Bologna, ci ha assicurato che alla loro 
rete di informazione non era giunto al
cun rapporto o «confidenza» su progetti 
di stragi. Ce lo confermano al nucleo 
antiterrorismo dei carabinieri ed alla 
Digos, dove i dirigenti degli uffici sono 
adesso perennemente in contatto con 
Bologna e con il ministero dell'Interno. 
Dalla città emiliana, una buona fetta 
dell'organizzazione delle prime indagi
ni, per quello che è possibile fare, viene 
gestita dal giudice Nunziata, lo stesso 
— come si può intuire da tutti i discorsi 
precedenti — che è il titolare della nuo
va istruttoria sulla strage dei 2 agosto 
'80. 

Raimondo Bultrini 

Pertini stamane sul luog 
della strage e a Bolog 

Immediata reazione in tutto il Paese - Appello ai ferrovieri e ai lavoratori della Sanità 
di Firenze e Bologna perché prestino la loro azione - Dichiarazione di Lama 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Pertini lascerà 
stamane, alle 11, Selva di Val 
Gardena per recarsi a Bolo
gna e sul luogo della strage. 
Anche Craxi, nelle prossime 
ore, si recherà a Bologna. 

Immediate, in tutto il pae
se, le reazioni al vile attenta
to alla sicurezza dello Stato. 
Il Pontefice, appena appresa 
la notizia, si è raccolto in 
preghiera e ha seguito, ora 
per ora, con viva preoccupa
zione, il susseguirsi delle in
formazioni. Il Papa ha di
chiarato di sentirsi molto vi
cino alle famiglie dei colpiti. 

Per tutta la notte è stato 
un susseguirsi di dichiara
zioni e di prese di posizione 
di partiti e organizzazioni 
sindacali. 

La Segreteria della CGIL 
ha lanciato un appello a tutti 
i lavoratori ferrovieri e della 
Sanità delle province di Fi
renze e Bologna, che attual
mente non sono in servizio, 
«perché si mettano immedia
tamente a disposizione dei 
responsabili delle operazioni 
di soccorso, sia nelle stazio
ni, sia negli ospedali». 

Il segretario della CGIL, 
Lama ha dichiarato: «La gra
vità del fatto è già palese an

che se non ne conosciamo 
ancora del tutto le dimensio
ni. I lavoratori già questa 
mattina sapranno dare una 
risposta adeguata agli infa
mi eversori che hanno volu
to insanguinare il Paese». Al
tra ferma presa di posizione 
viene dal sindacato FTLS-
CGIL che «condanna ferma
mente la criminale azione 
fascista che ancora una vol
ta ha insanguinato il Paese 
colpendo le ferrovie dello 
Stato e i loro innocenti pas
seggeri». 

Il ministro del Trasporti 
Claudio Signorile accompa

gnato dal direttore generale 
delle Ferrovie Ing. Misiti è 
giunto nella notte a Bologna 
per recarsi sul luogo dell'e
splosione e rendersi perso
nalmente conto della gravità 
dei fatti. 

Democrazia proletaria di 
Bologna, in un suo comuni
cato, dice che «siamo in pre
senza di una nuova strage di 
Stato». E sottolinea come sia 
necessaria in Italia una pro
fonda trasformazione eco
nomica e sociale che sola 
può spazzare un sistema di 
potere sanguinario oltre che 
antiproletario». 

Forse i giornali 
usciranno 

anche domani 
ROMA — n Sindacato lavoratori del
l'informazione, appresa la orribile noti
zia dell'attentato al treno, si è posto il 
quesito se sia opportuno o meno lascia
re domani i cittadini senza una infor
mazione su quanto sta avvenendo di 
tragico nel nostro paese. In occasione 
delle feste di Natale, infatU, i giornali 
non escono il 25 e 11 26. Anche il presi
dente della FIEG, Giovannino ha di
chiarato che di fronte all'orrore del cri
mine c'è da chiedersi se sia opportuno 
che I giornali sospendano le pubblica
zioni per due giorni consecutivi. Gio-
vannini esprime questo dubbio a titolo 
personale non «avendo potuto ovvia
mente sentire nella notte né gli editori, 
né le organizzazioni dei poligrafici, dei 

» giornalisti e del rivenditori». 

«Sarà difficile 
stabilire il 

tipo d'esplosivo» 
VERNIO — n questore di Firenze, Um
berto Catalano, nel confermare che l'e
splosione è avvenuta alle 19,08 ha sog
giunto che «l'esplosivo doveva essere a 
bordo della terza o quartultima vettu
ra». «Sarà molto difficile stabilire il tipo 
di tale esplosivo. La deflagrazione è av
venuta all'altezza del km. 44,500 sul bi
nario pari, sette chilometri dopo la sta
zione di Vernio. La galleria è di 18 chilo
metri e cinquecento metri ed il treno 
era composto da quattordici vetture 
delle quali cinque sono state tratte fuori 
e nove sono ancora dentro la galleria». 
Per quanto attiene alle rivendicazioni il 
questore Catalano ha detto ancora: «Io 
sono molto cauto sulle rivendicazioni: 
in linea di massima è molto facile tele
fonare». 

Da luttltaHa 
richieste di 

notizie dei parenti 
FIRENZE — Dopo le prime persone che si 
erano precipitate alla stazione di Firenze 
per avere notizie sui loro congiunti o cono
scenti che si trovavano sul rapido «904», la 
polizia ferroviaria ha continuato a ricevere 
decine di telefonate angosciate di chi non 
era sicuro se i propri parenti si trovavano 
sul rapido o su un diretto partito poco do
po. La maggior parte di coloro che erano in 
stazione sono partiti per Bologna con auto 
proprie o con i pullman dei servizi sostitu
tivi. Al posto di polizia ferroviaria sono 
giunti anche due bambini fiorentini. Fran
cesca e Fabrizio Forzano, di 14 e 10 anni. 
La mamma li aveva messi su un treno par
tito da Milano che è stato bloccato nei 
pressi di San Benedetto Val dì Sambro, 
subito dopo l'esplosione. I due bambini 
piangenti erano stati soccorsi da un passeg
gero che li ha portati a Firenze. 

San Benedetto Val di Sam
bro: un nome che porta la 
memoria indietro di dieci 
anni. Era il 4 agosto 1974, 
1*1,23 della notte. Nella galle
ria correva un altro «treno 
delle vacanze», il «1486», 
r«Italicus>. La tremenda 
esplosione squarciò la quinta 
carrozza, carica di emigrati e 
di turisti: alte lingue di fuoco 
si levano dai vagoni, che si 
piegano su un fianco, prose
guendo la loro corsa con un 
tremendo stridìo di lamiere. 
Le dodici vittime rimangono 
tutte intrappolate nel rogo 
degli scompartimenti. 

E proprio accanto al lun* 
ghisslmo tunnel, dove Ieri 
sera la tragedia si è ripetuta, 
con una evidente ricerca da 
parte dei barbari mandanti e 
gregari della strage di riven
dicare una criminale conti
nuità di sangue, un pezzo di. 
vagone, annerito e contorto 
ricorda* quell'episodio cru
ciale di una lunga catena. 

E proprio le indagini sul-
l'Itallcus portarono la magi
stratura, tra mille difficoltà, 
a scoprire inquietanti colle
gamenti t tra gli ambienti 
neofascisti nel quali maturò 
il piano dell'attentato, la 
Loggia P2 di Lido Gelli e set
tori «deviati» degli apparati 
dello Stato e dei «servizi» se
greti. Qualche settimana fa 
Il giudice istruttore di Firen
ze Pier Luigi Vigna ha ria
perto tutte le inchieste sulle 
«stragi ai treni» dopo le pri
me rivelazioni del «pentito» 
nero, Sergio Calore: uno dei 
primi interrogatori, quello 
dell'ideologo neofascista 
Paolo Signorelli. Tema: l 
«rapporti» tra il gruppo ter
roristico dei «NAR. e il «Si
smi» del gen. Musumeci. 

Quest'intrico eversivo, sul 
quale nonostante tanti con
vergenti indizi, non si è an-

Da vent'anni bombe 
sui treni. Indagini 

da sempre bloccate 
Ordigni tra la folla: una strategia da Milano a Brescia all'Ita-
licus fino a Bologna - Ci sono decine di altri attentati falliti 
cora fatta piena luce, ha la
sciato una lunga scia di san
gue. Obiettivi prevalenti del 
plano criminale ed eversivo 
che ha distrutto decine e de
cine di vite e minacciato la 
democrazia: piazze, luoghi 
pubblici e affollati, convogli 
ferroviari. Proprio il tratto 
appenninico tra Vernio e Va-
jano è stato più volte preso di 
mira; già prima dell'attenta
to aU'Italicus. Il 22 aprile del 
•74 l macchinisti del «Palati
no», proveniente da Parigi 
erano riusciti priprio In que
sta zona a evitare una strage 
frenando il treno a pochi me
tri da una esplosione. Poi, 
«prove generali», falsi allar
mi, candelotti di dinamite, 
metri e metri di binario di
velti, deragliamenti fortuita
mente scongiurati. 

Avevano cominciato nel 
sud il 22 luglio del "70, sette 
mesi dopo Piazza Fontana. Il 
«Treno del Sole» carico di 
emigranti deragliò a Gioia 
Tauro. Sei morti, 150 feriti. 

Ma non si parlò subito 

d'attentato; solo di Imperizia 
di ferrovieri, e 4 di essi ven
nero persino incriminati. So
lo due anni e mezzo dopo, un 
centinaio di neofascisti di 
«Avanguardia nazionale» fu
rono indiziati. La sanguina
ria strategia del tritolo si 
giovò dunque di una risposta 
dello Stato, che apparve su
bito inadeguata, e che ora 
sappiamo segnata non solo 
da colpevoli distrazioni, ma 
da vere connivenze. Per 
Piazza Fontana (l'attentato 
alla Banca dell'Agricoltura 
di Milano del 12 dicembre 
1969), a Bari, in questi giorni 
si è avuto un ennesimo rin
vio, del processo d'appello, 
dopo un iter processuale che 
ha visto la fuga di Ventura, 
l'assoluzione dell'uomo del 
SID, Guido Giannettini, il 
«caso Valpreda», i «non ricor
do» e «non so nulla» di capi 
del governo e ministri. Sedici 
morti e 87 feriti, ancora im
puniti. Eppure seguirà negli 
anni 70 una serie di episodi 
analoghi, frutto evidente 

della medesima strategia: 11 
20 ottobre '72 fallisce un at
tentato contro un treno spe
ciale che trasportava a Reg
gio Calabria sindacalisti e 
metalmeccanici che si stava
no recando nella città dello 
Stretto per partecipare ad 
una manifestazione volta a 
rispondere all'assalto fasci
sta ed eversivo. A Genova, Il 
7 aprile 1973 fallisce un at
tentato sul Torino-Roma. Il 
neofascista Nico Azzi, inca
ricato di Innescare una bom
ba, rimane ferito nella toilet
te del convoglio. 31 maggio 
'72: a Peteano, vicino Trieste, 
tre carabinieri muoiono per
quisendo una Fiat 500 ab
bandonata imbottita di trito
lo. Si trattava di una trappo
la: i militari erano stati atti
rati sul luogo da una segna
lazione anonima. 4 agosto 
'82: strage dell'Italicus, il 
processo si è concluso nel lu
glio dello scorso anno con 
l'assoluzione per insufficien
za di prove del tre principali 
imputati, i neofascisti Mario 

Tuti, Luciano Francl e Piero 
Malentacchi. Al giudici non 
è bastata la testimonianza di 
un pregiudicato per reati co
muni, Aurelio Fianchlni, 
fatta sulla base delle confi
denze fattegli in carcere da 
Franci. 

28 maggio '74: 8 morti e 
cento fentl a Brescia. In 
piazza della Loggia l terrori
sti fanno brillare un ordigno 
nascosto dentro un cestino 
di rifiuti. Nel luglio '79 solo 
miti condanne per alcuni 
neofascisti, i mandanti ri
mangono nell'ombra. 

16 dicembre '76, di nuovo a 
Brescia a Piazza Arnaldo un 
morto ed un ferito. Ma la 
pentola a pressione dove il 
tritolo era stato nascosto era 
stata spostata per caso poco 
prima dello scoppio. 

2 agosto 1980. E la tremen
da strage alla stazione ferro
viaria di Bologna. 85 morti. 
Ancora una indagine che si 
impania in maniera sconcer
tante al cospetto d'una im
mane tragedia. 

Eppure, tanti anni fa nella 
sentenza di Catanzaro per la 
strage di Milano, i giudici 
avevano scritto parole chia
re: «Mai i gruppi terroristici 
avrebbero tessuto la trama 
degli attentati, se noti fosse
ro stati certi di confidare in 
appoggi autorevoli e potenti 
provenienti da quel medesi
mo apparato statale alla cui 
sovversione essi tendevano, 
e nel cui seno si annidavano 
elementi disposti a dare 
sbocco politico agli attenta
ti». 

Vincenzo Vasile 
NELLA FOTO: un ferito, con 
gravi ustioni al viso all'arrivo 
all'ospedale Maggiore di Bo
logna 

MILANO — A quindici anni 
dalla strage di piazza Fonta
na, a dieci anni da quella 
dell'Italicus e di Brescia, a 
quattro anni da quella alla 
Stazione Centrale di Bolo
gna, un altro ordigno esplo
sivo ha provocato morti e fe
riti su un treno, il rapido che 
da Napoli correva verso Mi
lano e che da pochi minuti 
aveva imboccato quella stes
sa galleria, la più lunga del
l'Europa, che unisce la To
scana all'Emilia. Dire se esi
ste un nesso fra la celebra
zione del processo-bis per la 
carneficina del 12 dicembre 
1969, in corso di celebrazione 
a Bari, e questo nuovo infa
me attentato è diffìcile in 
questo momento. C'è sì una 
rivendicazione di Ordine 
Nuovo e di Ordine Nero già 
pervenuta. Ma stabilirne ora 
l'attendibilità è impossìbile. 
Certo nella polemica sorta 
nelle file del detenuti per ter
rorismo di matrice nera gli 
accenni a possibili progetti 
di •stragismo* si sono sentiti. 
Proprio per questo, anzi, per 
impedirne nuove program
mazioni alcuni pentiti sì sa
rebbero decisi a dire quello 
che sanno. Del resto che 11 
terrorismo nero non sìa sta
to ancora sconfitto è una ve
rità accettata da tutti. Da 
sempre questa forma di 
eversione fruisce di conni
venze e di coperture potenti. 
La strategia della tensione 
delle stragi si è valsa sì dì or
ganizzazioni neo-fasciste co
me Ordine Nuovo o Avan
guardia Nazionale o Ordine 
Nero, per l'appunto, ma gU 
ispiratori vestivano altre 
uniformi. Proprio In riferi
mento alla strage di piazza 
Fontana, il giudice istrutto
re che rinviò a giudizio Pre
da, Ventura e Giannettini 
scrìsse nella propria ordi
nanza che -gli attentatori del 
1969 erano rappresentanti in 
seno al SID». Oli accerta
menti processuali del giudici 
di Treviso, di Milano, di Ca
tanzaro andavano In quella 
direzione: nella direzione, 
cioè, di collusioni anche ope
rative tra organizzazioni 
eversive e altissimi esponen
ti del servizi segreti e delle 
Forze armate. 

Purtroppo in nessuna del-

Ma gli assassìni hanno 
sempre avuto protettori 

annidati nello Stato 

BOLOGNA — Un ferito soccorso óm du« ferroviari 

le inchieste e in alcun pro
cesso celebrato per le stragi 
sì è giunti a conclusioni col
limanti con le pur chiare In
dicazioni Istruttorie. Tutto 11 
contrario. Ipersonaggi Indi
cati come ispiratori sono ri
masti per anni e anni al loro 
posti. Generali e ministri del 
passati governi democristia

ni che, ascoltati dalle varie 
corti d'assise, hanno offerto 
uno squallido quadro di 
menzogne e di reticenze, 
hanno poi potuto uscire dal
la scena processuale del tut
to Indenni. DI più: giudici se
ri e coraggiosi che stavano 
per pervenire all'accerta
mento della verità sono stati 

estromessi dalle indagini. Si 
è poi saputo che quasi tutti l 
dirìgenti dei servizi segreti, 
quelli vecchi e quelli nuovi, 
si erano associati nella log
gia P2 del 'venerabile* Lido 
Gelli. Quando si rammenta
no queste elementari verità 

%c'è sempre chi lancia l'accu-
'sa di dietrologia. Ma non è In 

un romanzo di fantapolitica 
che abbiamo letto le dichia
razioni di alcuni pentiti del 
terrorismo nero sul rapporti 
fra le organizzazioni neofa
sciste e il venerabile Gelli. 
Queste dichiarazioni le ab
biamo ascoltate con le nostre 
orecchie al processo di Bolo
gna, celebrato nella prima
vera scorsa, contro gli autori 
materiali dell'omicidio del 
giudice romano Mario Ama
to. È in quella sede che ab
biamo udito quelle accuse 
assai circostanziate. Afa nes
suno del grossi personaggi è 
stato sfiorato dalla giustizia. 
Unico il filo che lega le stragi 
che sono state attuate nel 
nostro Paese. A questa con
clusione giungono anche i 
recenti accertamenti giudi
ziari di vari magistrati, t cui 
risultati sono poi affluiti a 
Ctanzaro, dove 11 giudice Le-
donne sta Istruendo una 
nuova inchiesta sulla strage 
di quindici anni fa e ha già 
spiccato mandato di cattura 
con tro Stefano Delle Chiaie e 
Massimiliano Facchini, ex 
braccio destro di Freda ed 
esponente di primo piano 
prima di Ordine Nuovo e poi 
di Ordine Nero. All'indoma
ni del 2 agosto 1980 scrivem
mo che la strage alla stazio
ne di Bologna era stata resa 
possibile anche perché t nodi 
delittuosi che legavano le or
ganizzazioni eversive di 
estrema destra e l personag
gi annidati negli apparati 
dello Stato non erano stati 
sciolti. La forza della demo
crazia, è vero, è stata più for
te. La vigilante mobilitazio
ne delle forze popolari ha im
pedito l'attuarsi di program
mi volti a scardinare Te isti
tuzioni democratiche dello 
Stato, nato dalla Resistenza. 
Ma l veri nemici non sono 
stati colpiti. L'immunità, che 
di fatto e stata loro assicura
ta, ha consentito lo svolgersi 
di altre trame. Dopoéplazza 
Fontana dopo l'Itallcus, do
po Brescia, dopo ti 2 agosto 
1980 a Bologna, altri morti, 
altri feriti, altra strage. E In 
quel velenoso groviglio di 
complicità e di connivenze 
che deve essere affondato fi
nalmente il bisturi della giu
stizia. 

Ibio Paolucci 


